
Alessandro Manzoni - I Promessi sposi 

 

Renzo intanto, girando, con una curiosità inquieta, lo sguardo sugli altri oggetti, vide tre o quattro 

infermi, ne distinse uno da una parte sur una materassa, involtato in un lenzolo, con una cappa 

signorile indosso, a guisa di coperta: lo fissò, riconobbe 

don Rodrigo, e fece un passo indietro; ma il frate, facendogli di nuovo sentir fortemente la mano con 

cui lo teneva, lo tirò appiè del covile, e, stesavi sopra l'altra mano, accennava col dito l'uomo che vi 

giaceva. 

Stava l'infelice, immoto; spalancati gli occhi, ma senza sguardo; pallido il viso e sparso di macchie 

nere; nere ed enfiate le labbra: l'avreste detto il viso d'un cadavere, se una contrazione violenta non 

avesse reso testimonio d'una vita tenace. Il petto si sollevava di quando in quando, con un respiro 

affannoso; la destra, fuor della cappa, lo premeva vicino al cuore, con uno stringere adunco delle dita, 

livide tutte, e sulla punta nere. 

- Tu vedi! - disse il frate, con voce bassa e grave. - Può esser gastigo, può esser misericordia. Il 

sentimento che tu proverai ora per quest'uomo che t'ha offeso, sì; lo stesso sentimento, il Dio, che tu 

pure hai offeso, avrà per te in quel giorno. Benedicilo, e sei benedetto. Da quattro giorni è qui come 

tu lo vedi, senza dar segno di sentimento. Forse il Signore è pronto a concedergli un'ora di 

ravvedimento; ma voleva esserne pregato da te: forse vuole che tu ne lo preghi con quella innocente; 

forse serba la grazia alla tua sola preghiera, alla preghiera d'un cuore afflitto e rassegnato. Forse la 

salvezza di quest'uomo e la tua dipende ora da te, da un tuo sentimento di perdono, di compassione... 

d'amore! 

Tacque; e, giunte le mani, chinò il viso sopra di esse, e pregò: Renzo fece lo stesso. 

Erano da pochi momenti in quella positura, quando scoccò la campana. Si mossero tutt'e due, come 

di concerto; e uscirono. Né l'uno fece domande, né l'altro proteste: i loro visi parlavano. 

 


